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Iierat~sgegcbet~ von Julie Vogetstein. - Eerlin, Cassirer, 1920 ([(i.", 
PP. :107). 

Quando si potrl~ torilare sui moltissimi voluti.ii e volunietti e opu- 
scoli nci quali sono stati raccolti o si vengono raccogliendo lcttese e 
diari ;li giovani caduti nella grande guerra; quando vi si porrh tornare 
noil già solo per arntnit-are in  quelle pagine, e venerare, mailifestazioni 
.di nobile sctltirc e di  alta r7irtÙ, e ravvivarvi In .meniore gratitudine delle 
Samifr;lie e della  patri:^ e dcll' intera umaililii, ma c o n  mente serena e in -  
cl:ig:irrice, come su dociimenti storici, io credo che essi potr:~nno dirci 
.assai cose sui problenii spirituali del mondo moderno e sulle vie del 
prosssinio avvenire. Certo assai più e assai piU veridicat.ilciitc che noil 
romanzi t. poesie, che, quando sono belli, si sol?e~?ano sul tefmpo e sullo 
spazio, s\tlle stosichc cotitjngeitze, e, qua t~do  sono brutti, secuoiio ed esa- 
serano motivi convenzionali e di moda. In quegli scritti, invece, la se- 
rieth della vita reale 1111 di  solito inesso ;i nudo qu:into nel17uoino ii cfi 
pii1 profondo e perciò di migliore. Vorrei esortare qualche ingegno S ~ O -  

rico e filosofico ad  :iccingersi fin d n  ora 31 IRVDI-O  preparatorio, con pn- 
zienza e con freddezza, e a sceverare e ordinare C coii~ir~ci:irc a porrc 
puliti di orientaiiiento. 

I,a niccoltn, su cui questa voltii richianro l'attenzione dei Icttori ita- 
liani, prencìerà nel!:i serie dei docui~ieiiti del Senere uno dei primi o s t i ;  
pwcli6 Otto Hraun,  nato nel 1397, ctirrato i11 guerra volontaiio a dicisis- 
sette anni riel rgi,;, ucciso su'l fronte francese nell'aprile del 1915, em u n  
,gioviitetto straardit~ario per piecocirh intellettuaIe e rnorttle e per severa 
~xqa raz ione  di studi. FigliuoIo cìel dottor Eilrico Braun e di quella Lily 
Kraun di  cui anche alcuni lettori italiani conoscono, almeno d i  fntna, il 
libro :\fc.morie di t r n r i  sncinli,st;~, già ai suoi dodici anni iTeniva segt~alato 
:i1 M'linisrero prussiniio dcll' isrr~izione da uti suo insegnailte, cile chiedeva 
<li essere dispi?risato cici tina parte del suo obbligo di uffìcio per consn- 
crarsi n coltivare 1':iliievo meraviglioso. Il volumerto che xhbinmo inn:itizi 
colitiene estratti dei suoi diari e lettere, che cominci:ino dal gci~naic,  
rgo7, da cluarido cioè era sui 1iO1.e anni, e versi composti dal 1913, e ci 
tfU  iot tizia di itianoscritti storici e politici ed economici e filosofici da 
lui lasciati. 
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Quale, in  tanta varista di  studi e Ietture e di pensieri, era lu ten- 
denza dominante iiell'adolesceiite Otto Rraun, il sesnq a cui volgeva le 
sue forze? Si potrebbe dire: la formazione di una fede religiosa e I'educ:~- 
zione morale che questa fede richiede. A quattordici anni, nel 191 r ,  av- 
\pertiv:i il disorieittamerito e il travaglio della età nioderna, di questa eti 
di ricerco, noil  sottolilessii ad alcut~n autoritii, straziata, informe, caotica, 
e pur meravigliosa, nieravigliosa non dal punto di vista di clii contempli, 
nia in quanto opposizione c siimolo » (p. 69). E la parolri « religione s gli 
veniva sulle labbra. i i la quale religione? Egli si era, come altri giovani 
della sua generazione, arcientementt. immerso nellci lettura di Nietzsclie, 
sentendo i n  quest'iiutore la forza ccit~ic di u n  aratro che rompc? e scon- 
volge l'anima (p. 44); e, sebbene hsse zutt'alrro che nietzschiano nelle 
sue tendenze e coriciusioni, aveva superato il cristianesimo, Senza su- 
bordiilaziotie a un irieale, che si sia libenimente conosciiito, la vitti non 
può sussistere. La vita è lotta, !(.mi per una causa, tiia una causa importa 
dedizione a una causo, subordinazione a una causa (p. 53). Concezione 
rcllgiosa, dtinquc: ma p i ì ~  simigliante alla pagana clie alla cristiana: 
a 12 intimo pazhos della nuova cultura, passata e piirificata attraverso i 
fuoclii di tutti gli spiriti nroderr~i, sari  prossiri~o a quello cicIl'antica, e 
gih si avvicina il coilipiiiiento della ~~rofezja di Geniisto 131etoiic: - trerrl't 
u i ~ a  religione, alla quale tutti gli uoniiiii si sottometteranno, e lioli snrh 
rlè la cristinn:~ n6 In pagana, m:i assai simile a ques~~ultinra! n (p. 57). 
Un suo scrirrn, che rimatic? iiiedito, s7intitoln Ariiic7.isiinnc.vini0, e ha p r  
;trgoti>entn l'itlea di una nuova religione sulIu base del coraggio, delI:i 
Sduc'ia in sè stesso e della volonth (p. :{or, noto). Nel ' 1 5 ,  i i i  rtlesizo alla 
suerra, ripeteva i l  suo eterno grido: Religione! Non religiosità, ma re- 
jigione, clie ricostruiscn i1 tempio c la ce!la pel Sailtissiiiio e nomini i 
tempi nei quaii deve essere s\?eI,ito a (p. 143). Ma sogsiungesa pur sem- 
pre: « Ter,go per criminoso, anzi addirittura per diabolico, il  perisiero 
clie un'età, la quale è nata sotto L'efficacia del socisilisnio e di Nietzsclie, e 
ira gli enormi rivolgimenti econon~ici, politici e cuItiiruIi della fine del 
secolo scorso, possa tnai torniire nelle paciite acque di un crisri:inesimo 
stntrrlmen te consolidato. Io solio casi risolutamente ai~ticristiano come 
noti altri mai * (p. 163). E, se era anrizristi:ino, si pub iriiiiiriginare quale 
ntteagiaiiienrc, prendesse verso il  misticisnio e le relisimi orientali, inferiori 
al  cristianesinro, e che una i~ialsann niociii procurava di nivvivare. Ne1 1909, 
:I dodici anni, scriveva: Noi non abbiamo ora alcun diritto, non abbia- 
mo teiiipo di esser rilistici: noi abbian~o bisogno di gente che si caccino 
tielln vita e silitio operosi a creare qriaicciszi di nuovo, perciiè qualcosa 
cii nuovo viene, lo sento (p. 34). Xel i91 I scriveva ri un amico simpa- 
;izzante col buddistiio, col suicidio e col njrvana: « Credi tu davvero 
clic si possa vivere una vita d'aziotic avendo in mira I'imil~ergessi dell'io 
nel tutto, la pace eterna, l'ilicorpoieo ot~degsiare come saprcnro premio, 
suprema becttitudine? lo noi1 credo cluesto. Credi tu davvero che q i i e~ l i  
uomini, clie ci dettero le cose più alte e più possenti 1iel1e loro opere e 
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iti loro stessi, che quegli uorniiii fattivi , i quali nelle lotte iitccssaiiti, negli 
sforzi giganteschi, nell'it~lplacabile brainare e cercare, nel17immortaiit& 
del loro iioiiie e delle loro opere, e anche nel riposo, sì, ma  nel riposo 
formato e corporeo, quale cc l'offre In bellezza dell'nrte e della natura, 
TI-ovarono la loro sonirna felicità, e non mai Iri loro conteritezza (perchk 
di questa non avevano d'uopo), credi t u  che quei titnni, gettnncio via tutto 
quanto era loro proprio, si sarebbero tnai piegati a quel Nulla e avreb- 
bero volto i loro shrzi  17erso di esso? Io non lo credo. E quri titani 
sono i nostri eroi, quali L'Europa li  produce, operosi, attivi, non pazienti 
o passivi » (pp. 76-7). Nel 19x2 protestava conrro una filosofia o rcli-. 
gionc così vaga, incorporea, iiegativa della vi ta ,  coixc qitella di Tschuritis- 
ye n ;  una religione clie rioii potrebbe c~intiin-iai t( preiiiicre radice in una 
Europa forte e vivente, e, se ciò acwdesse, l'Europa perirebbe (p. 87). 
Nel ricordato scritto srtIi'Antic~*istinnesinto egli si poneva come idcrilc 

l'unione armonica di  spirito e corpo n ;  e formolavn venti articoli di 
fede o piiittosto cori.iandamenti, di cui il S siaoilatta: Tu devi :iverc 
grandi passioni, ina anche poterle coti~battere! ) J ;  e il XV: rr Niente' devi 
lasciare relato, turto illuininare, tutto i i i~~cs t i~arc ,  tranne l'arte e 1;i bel- 
lezza, che devi sedere! » ; C il XTV ripigliai-a il :rido ciell'anirna tedesca 
dello Sfurnz und Drnng: (t T u  devi essere un titano! )t (p. jor). 

Come un'aniina sifhtta accogliesse la guerra, si prevede facilmente 
e si può vedere rielle brevi note di diari che precedono il giorno della sua 
entrata nell'csercito, ottenuta, quantrinque egli fosse giovanissiriio, per 
iirezzo dì un consiunto, genei-aIe. I1 i8 agosto del '14 scrive: « Lunga con- 
versazione con papi sulla mia entrata nell'escrcito. lo penso: Questa guerra 
è data a tutta Ia nostra età e a ciascuno di noi come prova Jcl  fuoco 
per matitrarci noi tutti e farci uomini, uo~~iiili per gli anni ed n\7veriirncnti 
enormi, che sopravverranno » (p. 117). E gli esce rlalla pcilna una 
vera e propria prechiera: cc Che io, torilancio dopo avere sostenuto glo- 
riosamente Ia guerra c la vittoria, ritrovi i miei genitori lieti di qiialche 
speranza adempiuta e operosi di  iluovo Iavoro; che io ritrovi me stesso 
buono e forte a tutto ciò che verrh sopra il inondo e sopra me; e che io 
ritrovi il i~iio paese, fatto insien~e pii1 orgoglioso e più modesto, ?i& forte 
e coraggioso, e, tra i coiitrasti e le onde rumoreggianti dell'ancora coperto 
futuro, ci& mirailte alle forme che sorgono riclla nuova ettj, nelle quali 
io possa entrare e operare secondo lo spirito della divinità che sta per 
destarsi: questo, o voi reggitori del inondo, i111ploro da voi, spero da voi, . 
esigo da voi » (p. I 18). 

Trascriviamo alcune note del tenipo della guerra, augtirando che l'in- 
tero volume sia presto pubblicato in  italiano. I1 17 gennaio 191 j: (( Que- 
sta cosa niostruosa che io sto vivendo - In guerra - mi  appare come 
una possente spinta originaria verso ciò che 6 classico, formato e se- 
vero. La guerra, che sembro ai nostri antenaii adempimento delle loro. 
passioni rumnnriche, anzi il tipo d i  ogni rcmaiiticismo, diventa per 
noi un sublime destino, una necessit; incondizionata, che dobbiamo ac- 
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cettnre afinchè il corpo della nostra eccitabile e mobile età s'indurj e 
si tempri, s i  faccia serio e fermo, maturo e disposto :ti nuovi e magnjiSci 
fatti dcll'avvenire e alla loro virile beI1ezz:i >J {p. 126). 11 17 lugIio clello 
stesso anno, i n  una lettera ai genitori: a Una cosa debbo ancoro dirvi: 
la mia gioventù ftt felice e piena come pochi l'hanno goduta, c ciò debbo 
.a voi: ma, senza questo periodo per più aspetti cattivo e aspro di vita sol- 
datesca, essa si sarehhe forse guastata: era troppo pura, troppo buona, 
troppo morbida, troppo schiva d i  ogni cosa brutta, dal contatto coi molti 
uomini. Ora mi sembra ristabilito l'equilibrio (p. rqg). 11 14 ottobre: 
(C A mio parere, non si può, come la gente chiede, prendere posizione, 
,di fronte ;l un avvenimento come la guerra, come non si puo di  fronte 
a tutto ciO che è irninensarnente grande ,.... Giudico dunque mera stol- 
tezza prendere posizione di  fronte al Dio della guerra: ciò che solo in- 
nanzi 3 lui si pub, ì! pregare, piangere, amare, odiare, togliersi la vita o 
comiiiciare rina nuova vita 11 (p. ~ 5 . 5 ) .  11 29 marzo deI 'rG: (t Il mio sen- 
timento che gih prima della guerra, come voi sapete, si volgeva alla forma 
,compiuta, si è ancora raffòrzato in  questo senso, II tiiio aniore per ci0 
che è figura e corpo, per ci6 che fiorisce e cresce organicamente, per la 
passione possente che è diventara bronzo e foriiia magnifica, si è ac- 
cresciuto, c più grande si i: fatto i l  mio aborrimento contro l'accidenalte, 
I'artificioso e arbitrario, il meraiilente negativo, il verl>oso e attorcigliato, 
il periferico che prende ii posto del centr;ile.., 1) (p. r6fi 11 17 :ig»sto del 
'17, a proposito d i  lodi che si facevano di lui: « Io ho sempre in questi 
casi una certa diffidenzn, mi  viene rossore. lo non vivrh nell'esterno, m:i 
certo vivrò pel mondo, ti011 rinchiuso i n  rile iiidividualisticamente. Ma nel- 
l'interno porterò un'aninia intatta e un ])io del quale solo pochi debbono 
avvedersi, ma che, quando io sono dentro di me, risplender& tanto più 
.fulgido. Kelta vita, molti nemici e assalti, ma, dopo la morte, essere un. 
simbolo e [in monumento agli uomini, u n  iniziatore che ha una poste- 
riti » (p. 197). I1 34 dicembre: cc Una cosa nii si è fatta chiara: quel che 
di più alto un uomo può raggiungere nella vita liori è la gloria, non è 
la feficiti, nnil 6 IiemmeIlo la graridezza, sì, non è neiniileilo quei10 che 
finora iil'era parso il sornmo, l'opera;, ma è soltanto questo: diventare 
inodello, tal modello che col semplice esser suo determini il mondo e 
l'umanith. Così operò Cesare, cosi Cristo, cosi Socrr~te, così Alessandro. 
Iii questa zueri-a io ho visto d i  continuo che cosa si chiami esser con- 
duttore, che cosa ci6 importi, e come il coriduttore sia in grado di far 
tutto. Con qual tilezzoc! Forse con inassime morali, con insegnamenti, con 
singole azioni? No, iua con quello che comiinetiiente si chiama il buon 
esempio, e ci?) significa semplicemente: col suo essere, col su6 essere così, 
col sua essere là ... 1) (p. 206). . 

Sarebbe interessante spigolate le osservazioni del Braun sulla vita po- 
litica, alla qiiufe aveva già rivolto studi accuratissiii~i per prepararsi ri par- 
teciparvi. Nel rgi r stuilittva la posizione della Germania, nel caso di una 
guerra nisndi:ile, con l'Italia staccatasi dall'alleanza e l'Inghilterra tra i 
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nemici, c si proporierii il ciilcolo dei mezzi di sussistenxn (p;>. 57-9). Nello 
stesso anno: n Noi, coi 110stt-i colpi di sczicco sliperuriiananiente geniali 
sianio giunti a qiiesto, che Francia, Tiigliilterra e Russia hari!~o concluso 
tra loro srretta nllcanza, s noi dobbia~no cercni-e coli In lanterna d i  Dio- 
Sene un paese che ci sia lealmente amico. Sara lTAiisiriu, sari  l:[ Turchia, 
che di continuo alterna niinisteri angiofili e germanofili? Queste sono le 
conseguenze di una politica da strofinaccio e che Sembra apparienere alli1 
!)uorin tradizione.., n (P.  73). Allo scoppio della guerra, coi~uacrandosi tutio 
alla difesa dello pntriu, pelisava: (r  Per oscuro che sia l'avvenire, questo per 
me è certo: fa Gertniitlia non puì, perire. E io non fondo questa fede, 
come fiinno i vantatori sril convincimento della nostra perfezione e delle 
grandi cose da noi compiute, ma anzi per l'appunto sulla coscienza, che 
noi non abbigmo ancora conipiuto noi stessi, che fa Geriiiar>ia, che por- 
tisiiio nel cuore, non ha preso nncor:] conficurazione e forma. Forse nella 
rilusicn ci siamo espressi piennmente; ina iiellri pittura e scultura e nel- 
l'arctiitcttura, C anzitutto nella forma della vita, rion abbian~o risposto 
riiicorit alla nostra ciiissione. Il nosrro problema è grave, pjh grave che 
cluello cii altri popoli, perche noi siamo piìi diversi tra noi a più contra- 
stanti » (p, r : j), llntrn grande iniportttnza sl socialismo, ina non era socia- 
lista nel seilso corrente, come sognatore d i  vita eg~iale e piiciiica: ( 4  Se gli 
uomini, merck un meciesimo ni~trimento spirituale, fossero porrati trttti al 
~iiedesimo grado ... Orrore ! Zeus mi difcrida da un a11 mondo! No, perchè gli 
uomini non sono ca~rnli, e sol o perciò, io desidero 17assolutn pnrith delle 
condizioni » {p. 67). Ma, i n  politica, era, cotiie agili mente serjs, rissertorc 
delln dottrina delln potenza. Te i~so  per fermo che nell'interesse generale 
def17atnanit5 è incondizionatamente necessario che le singole nazioni con- 
ducano uiia politica realmelite esoistjca, conle perfino i socialisti dovrebbero 
fare se giunsessero al  poteie j) (p. p). E questi pensieri conferniri toccarido 
c!efl'Itatin - dell?Ttalia che egli giovniiissinio aveva visitata da artista, dell;~ 
quale sul finire de1717 ;~ttrarcrsò come militare i1 lenibo invaso dalla 
straniero, e sulIa cui storia del Risorgimento leggeva nel rgr S, poco primii 
d i  morire, il piccolo libro deilo Hartrnann : È molto interessante qrie- 
sro libro, vi  s3irnp;ri-a ii~olto, e i n  primo luogo che nella storia Il;] se1~1pre 
rrigioi?c solo I'orgi~nisilio vivente, il popolo orgctliizzato, e non mai li1 co- 
struzione tcoieticn e un edifizio d'idee, per geniale clic sia. Così l'ltiilia 
è stata costituita iloli tlall'alta aoiina del %lozzini, ma dallo Stato piemon- 
rese, con tutte le sue insulficienze. Certo, niente accade senza le idee e 
i grandi uomini, che cianno l'impcilso, il conrenuto, lo scopo: la forma- 
zione prntic:~ per altro è possibile solo stilla via non bella della renldi, 
(tell'esisrente, delle manchevolezze, che bisogna accettare 1) (p. zrz). M a  
la forza o potci~za iion iritendeva n1 modo ge t to  e volgare, come forza 
f:~cchii?esca o interessi della gola e del ventre: rc 3Ii.i sembra che la sto- 
ria del Risoigiméilio italiano forilisca una chiara prova contro l'esage- 
razione del materialismo storico. Lo Hartmann esprime meraviglia 
che, nonostante la miseria e la mancanza d'interesse politico delle classi 
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